
Cinque libri, cinque autori, sette
appuntamenti. La 48esima edizione del
premio Campiello diventa un tour letterario
attraverso il Veneto per permettere ai lettori
di ascoltare direttamente la voce degli
scrittori per tutta l’estate. La cinquina
composta da Gianrico Carofiglio con Le
perfezioni provvisorie (Sellerio), Gad Lerner
con Scintille. Una storia di anime vagabonde
(Feltrinelli), Michela Murgia con Accabadora
(Einaudi), Laura Pariani con Milano è una
selva oscura (Einaudi) e Antonio Pennacchi
con Canale Mussolini (Mondadori) si darà
appuntamento mercoledì 23 giugno al
Teatro Accademico di Castelfranco Veneto, il
15 luglio al Festival di Ravello, il 23 luglio a
Punta Ala, il 29 luglio a Jesolo, il 30 luglio ad
Asiago e il 31 luglio a Cortina. Il tour è
iniziato ieri al Telecom Future Centre di
Venezia dove i cinque autori hanno
raccontato il loro rapporto con la scrittura
percorrendo l’ampio spettro letterario
ricoperto dai loro cinque e diversissimi
romanzi. Se infatti Pennacchi rievoca un
passato epico ma controverso, Carofiglio
affronta nella chiave del giallo le verità di un
presente apparentemente normale, mentre
Lerner si cimenta in una biografia storica che
arriva fino ai giorni nostri. Diversi ancora i
temi affrontati dalle due scrittrici Michela
Murgia e Laura Pariani che raccontano la
quotidianità delle loro terre natie con le
naturali differenze che corrono tra la
misteriosa Sardegna e il profondo Nord di
Busto Arsizio. Gli appuntamenti del premio
Campiello ricevono l’alto patronato del
presidente della Repubblica, il patrocinio
della Regione Veneto e sono stati finanziati
con lo sforzo delle Assicurazioni Generali,
della Banca Popolare di Vicenza, di Est
Capital Group, Enel, Casinò di Venezia,
Verona Fiere, Manpower, Terna e Telecom
Italia.
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I corridoi dei musei che non dovranno
più assomigliare alle corsie degli ospe-
dali. Veronese, Tintoretto, Vivarini e al-

tre grandi mostre da allestire prima e ospi-
tare poi. Le opere antiche che troveranno
posto alla Biennale e quelle contempora-
nee all’Accademia. A proposito di Gallerie:
una parte del nuovo allestimento, pronto
nel giugno 2011, verrà curata dallo sceno-
grafo Pier Luigi Pizzi. Si è scritto tutto per
non dimenticare nulla, Vittorio Sgarbi, neo
soprintendente per i musei e le gallerie sta-
tali della città di Venezia. Ieri prima uscita
pubblica alla Ca’ d’Oro in occasione della
vernice della mostra «Tessere di un patri-
monio dimenticato», nei quarant’anni di
attività della Tutela del patrimonio cultura-
le dei carabinieri (fino al 7 novembre). «Ec-
co quello che vorrei fare nei tre anni del
mio mandato» dice. Poi spazia, divaga, ri-
torna ed elenca. Implacabile. Per più di
un’ora.

Un programma che ovviamente vola al-
to, e non c’era dubbio, visto il soprinten-
dente il cui unico rammarico, tra i sorrisi, è
quello di aver tolto l’aggettivo «speciale»
accanto al nome riformato. «Nel corso del-
la mia carriera, spesso mi hanno cacciato
prima della scadenza — premette — e
quindi non so se tutto quello che vorrei fa-
re da qui a tre anni lo farò direttamente io
o un qualche mio successore». Da un pun-
to di vista cronologico, e non d’importan-
za, Sgarbi inizia dagli omaggi. Le persone
che, a suo giudizio, hanno segnato la storia
delle belle arti veneziane e che dunque me-
ritano un riconoscimento. «Sono essenzial-
mente due: il soprintendente Francesco
Valcanover (che assieme a Nepi Scirè re-
gnò per quasi cinquant’anni) e il più gran-
de editore del Novecento per Venezia, Neri
Pozza». Almeno una giornata di studi per il
primo e una serata artistico-teatrale alle
Gallerie davanti a una tela di Paolo Verone-
se illuminata da Peter Greenaway per il se-
condo. Passando poi per un altro omaggio
(ad Alessandro Bettagno) il neosoprinten-
dente ha indicato la propria linea sulle
strutture museali veneziane. Due in parti-
colar modo. La Ca’ d’Oro e palazzo Grima-
ni. «Quella che fu la casa del barone Fran-
chetti — dice Sgarbi — ha ora un allesti-
mento da corsia d’ospedale, da infermeria.
Dobbiamo tornare agli arredi originari di
gusto dannunziano. Perché Scarpa è Scar-
pa ma gli scarpisti fanno solo scarpe. Sulle
mostre che qui potrebbero trovare posto
penso ad una il cui titolo sarebbe più o me-
no questo: da Giorgio Franchetti a Giorgio
Franchetti. Dall’antico al moderno».

Progetti più ambiziosi per palazzo Gri-
mani: «Il secondo piano diventerà dai pros-
simi mesi il cantiere della mia Biennale, e
in questo modo verrà riabilitato». Ampio il

capitolo dedicato alle mostre, dedicate ov-
viamente agli artisti del cuore. L’anno pros-
simo ricorre il centenario del fondatore del-
la storia dell’arte Giorgio Vasari e al piano
nobile di palazzo Grimani verrà allestita
un’esposizione. Ma sarà solo l’inizio di una
sequenza che, sulla carta, è imponente:
«Sono già d’accordo con il presidente della
Fondazione musei civici David Landau,
ospiteremo una mostra dei Vivarini. Di si-
curo una parte dell’esposizione di Lorenzo
Lotto prevista alla Scuderie del Quirinale
verrà a Venezia, così come allestiremo mo-
stre di Paolo Veronese (tra Roma, Verona e
Venezia) e Tintoretto. Un’altra mostra di si-

curo in programma — prosegue Sgarbi —
sarà quella dedicata a Giovanni Agostino
da Lodi, maestro di Giorgione per il quale
nutro una passione particolare e un’altra
su Jacopo Amigoni che dimostrerà il falli-
mento di Cacciari nel non aver voluto, a
suo tempo, la collezione Terruzzi a palazzo
Grassi. Chi ha detto no — si accalora — do-
vrà vergognarsene per l’eternità».

Nei ritagli della lunga presentazione del
critico ferrarese c’è poi lo spazio per ribadi-
re il motivo per cui ha accettato l’incarico,
ossia la mescolanza tra antico e contempo-
raneo, tra Accademia e Biennale («mi piace-
rebbe portare Tiziano ai Giardini o il San
Sebastiano di Mantegna e poi toglierlo da
quella orrenda grata in cui si trova ora»), e
per lanciare l’ultima, grande idea: «L’allesti-
mento di Pier Luigi Pizzi per le Gallerie».
Con quali soldi? «Con una città internazio-
nale come Venezia non farò certo fatica a
trovarli».
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© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le grandi mostre e le «contaminazioni» con la Biennale

Un veneto candidato a entrare nel
«Guinness dei primati». È il veronese
Stefano Lorenzetto, autore della serie
«Tipi italiani», che domenica scorsa è
arrivata alla 500esima puntata su quel
Giornale in cui egli è stato vicedirettore
vicario di Vittorio Feltri negli anni No-
vanta.
Non era mai accaduto nella storia del
giornalismo che un quotidiano pubbli-
casse per 500 settimane consecutive
un’intera pagina di intervista con perso-
naggi sconosciuti al grande pubblico.
Tutte insieme le 500 puntate hanno rag-

giunto una lunghezza quasi doppia ri-
spetto a quella della Bibbia: circa 8 mi-
lioni di battute. «Si tratta di un record
interessante e incredibile, che attual-
mente non esiste», ha scritto da Londra
il giudice ufficiale Marco Frigatti, vice-
presidente della corporate Guinness
World Records che dal 1955 pubblica in
oltre 100 Paesi il celebre libro dei re-
cord. «Ho chiesto al mio team di ricerca-
tori nella categoria mass media d'istitui-
re questa nuova categoria, interviste, in
vista dell'omologazione del primato».
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Il giornalista veronese

Premio Campiello
Primo appuntamento
per i cinque finalisti

Goldin, da Munch al Mediterraneo

Il giornalista veronese
Stefano Lorenzetto: i
suoi «tipi italiani» so-
no arrivati a quota 500

Il calendario Presentate le undici nuove mostre dello studioso trevigiano

Cultura
&Tempo libero

I progetti

Lorenzetto
Tipi italiani
da record

Finalisti Da sinistra: Laura Pariani,
Gad Lerner, Antonio Pennacchi, Gianrico
Carofiglio, Laura Murgia (Pattaro)

Il concorso

Veronese, Tintoretto e Lotto
Sgarbi: «La mia rivoluzione»

Un quadrilatero magico tra
Passariano, Rimini, San Mari-
no e Genova, fili di luce su or-
dito di colori, dalle acque ino-
spitali della Scandinavia alla
chiarità del Mediterraneo, se-
condo una mappa personalis-
sima e appassionata: questo il
disegno scientificamente sem-
pre più coerente delle prossi-
me 11 mostre di Marco Gol-
din per l’autunno-inverno
2010-2011. E mentre i Basal-
della attirano (fino al 29 ago-
sto) a villa Manin di Passaria-
no numeri crescenti di visita-
tori, la macchina espositiva ef-
ficiente e autosufficiente di Li-
nea d’Ombra perfeziona gli ul-
timi dettagli di Munch e lo spi-
rito del Nord.

Scandinavia nel secondo
Ottocento, seconda tappa, do-

po l’incursione nell’Europa
centro-orientale, del ciclo Ge-
ografie d’Europa, filo condut-
tore delle esposizioni a Villa
Manin. Esito di una fascina-
zione giovanile di Goldin, l’ar-
te scandinava giunge nella
sorpresa delle atmosfere e del-
le tavolozze rarefatte e incan-
tate con 120 opere di cui 40
del maestro di l’Urlo (25 set-
tembre- 6 marzo 2011). In
contemporanea, nella scia di
atmosfere munchiane, una
personale del milanese Ales-
sandro Papetti. A Castel Si-
smondo di Rimini, quasi
200.000 visitatori la scorsa sta-
gione espositiva, dal 23 otto-
bre al 27 marzo 2011: Cara-
vaggio e altri pittori del Sei-
cento una preziosa corona di
eccellenze seicentesche attor-

no a L’estasi di San France-
sco d’Assisi di Caravaggio,
nel quattrocentenario dalla
morte, dal museo di Hartford,
il più antico degli Usa, sem-
pre dal 23 ottobre al 27 marzo
2011. Accanto e contempora-
neamente, la grande rassegna
che raffronta la pittura del-
l’Impressione con l’Accade-
mia: Parigi. Gli anni meravi-
gliosi. Impressionismo contro
Salon. Una ottantina di opere
tra capolavori e tele meno no-
te, scelte grazie alla antica as-
sidua frequentazione del cura-
tore dei musei francesi di pro-
vincia, per confrontare la tra-
dizione con l’innovazione nel-
la pittura francese dell’Otto-
cento. Le anticipazioni addita-
no un progetto scientifico si-
gnificativa efficacia, segnata-

mente nella comparazione di
opere coeve e analoghe per te-
ma. Sempre a Rimini, infine,
per la pittura dell’oggi, tre pit-
tori in successione: Gianquin-
to, veneziano d’adozione, con
una selezione di opere rare
(23 ottobre-8 dicembre), Nun-
ziante con studi sul San Fran-
cesco di Caravaggio (11 di-
cembre-2 febbraio), Ciarroc-
chi, opere scelte (5 febbra-
io-27 marzo). Nuova sede gol-
diniana, San Marino, Palazzo
Sums ospiterà Monet, Cezan-
ne, Renoir e altre storie di pit-
tura in Francia con alcune
opere capitali quali i cavalli di
Longchamp di Degas o l’auto-
ritratto con berretto di Cézan-
ne; dal 23 ottobre al 27 marzo
2011. Un’altra new entry della
geografia espositiva per Gol-

din: Genova, Palazzo Ducale.
Qui la sventagliata di fuochi
d’artificio di 80 opere illumi-
nerà il Mediterraneo, filo ros-
so di una esposizione curata
con una passione che non si
lascia consumare dal tempo.
Mediterraneo. Da Courbet a
Monet a Matisse, un incanta-
mento di luce e orizzonti az-
zurri. A coronamento, due
personali della miglior pittu-
ra siciliana contemporanea:
Guccione. Mediterraneo(27
novembre-1 maggio) e Pugli-
si Il Mediterraneo. Coste e co-
stellazioni (8-30 gennaio). Le
mostre di Rimini e Genova ve-
dono la veneta Euromobil
quale sponsor principale, una
conferma del collaudato bino-
mi Goldin-Lucchetta. E come
se undici mostre non bastas-
sero, Goldin ha anticipato i ti-
toli (solo alcuni!) per il
2011-12: Espressionismo, Ro-
din e Van Gogh e il viaggio.
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«Parte dell’allestimento alle Gallerie
sarà curato da Pizzi. Alla Ca’ d’Oro
un allestimento da corsia di ospedale.
Collaborazione con Landau»

«Gli scarpisti fanno scarpe» Vittorio Sgarbi alla Ca’ d’Oro: «Dobbiamo tornare agli arredi originari di gusto dannunziano» (Vision)

Edvard Munch «Notte d’estate. Inger sulla spiaggia», 1889

L’arte a Venezia Il neosoprintendente del polo museale: il no alla collezione Terruzzi un fallimento di Cacciari
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